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PAROLE 

delle «lai chiarissimo 

PROFESSORE DOTT. CAV. SANTO GAROVAGLIO 
Direttore degnissimo bella Scnola bi farmacia 
prima elio si Incominciasse la solenne cerimonia 



Signori ! 

La scuola di Farmacia di questa Università, nella seduta 
del 25 luglio 1869, sulla proposta del distinto Chimico si- 
gnor Dottor Francesco Ferretti, con voto unanime degli in- 
tervenuti si aggregava l'Egregio Dottor Chimico Cav. Pro- 
fessore Cenedella da Brescia. — Essa era ben lieta di porgere 
questo meritato tributo di stima ad un dotto di tanto nome . 
in Italia e fuori, il quale nel corso di una lunga e labo- 
riosa carriera, colla voce e cogli scritti ha infinitamente 
giovato al progresso degli studii Chimici-farrnaceutici, te- 
nendo alta e riverita anche in questo difficilissimo campo, 
di fronte allo straniero la bandiera dell' onore nazionale. La 
nomina del signor Cenedella scelto a rimpiazzare il defunto 
nostro collega Dottor Gaspare Zanini è la prima che sia stata 
fatta direttamente dalla scuola, a tenore di quanto dispone 
il Regolamento Farmaceutico del 4 marzo 1865, avvegnaché 
le aggregazioni antecedenti « avessero luogo per Decreto 
Reale sulla proposta del Ministro della Pubblica Istruzione. 

Ma il precitato Regolamento riferendosi a quanto di- 
spone T art. 1C4 del Regolamento generale Universitario 
del 1S60, vuole che la deliberazione presa dalla scuola in 
caso di aggregazione di un nuovo Membro, sia portata a 
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cognizione" del pubblico con certe forme e modi solenni. Egli 
è appunto per soddisfare a tali prescrizioni della legge che 
io ho stimato, o signori, dover oggi convocare la scuola di 
Farmacia in pubblica adunanza coir intervento dell' Illu- 
strissimo Rettore e dei chiarissimi Sigg. Presidi delle facoltà. 

Ora che ho fatto conoscere la ragione e lo scopo della 
presente riunione, invito il signor Segretario a dare lettura 
primieramente dell'articolo 104 del Regolamento Universi- 
tario già citato, poi il verbale della seduta 25 luglio 1869 
nella quale veniva deliberata l'aggregazione alla scuola 
del sig. Cenedella. Da essa appariranno manifesti gli splen- 
didi titoli che P eletto ha all' onore conferitogli. 

Dopo di che il medesimo reciterà al vostro cospetto, o 
signori, un discorso, ove toglierà ad esame un importante 
argomento della scienza particolarmente da Luì coltivata. 



Avendo il signor Cenedella col caldo, franco ed erudito 
suo discorso che noi abbiamo or ora udito, compiute le prove 
volute dalla legge, la scuola di Farmacia di questa Uni- 
versità, lo proclama dottor chimico aggregato. 

Il Direttore della Scuola 
Prof. Cav. Dott. SANTO G ARO VÀGLIO. 

A compimento di questa solenne cerimonia, appropriata- 
mente furono dette poche ma ben concepite parole dallo 
studente Paolo Ressi da Brescia, il quale come uno »dei 
rappresentanti della scuola di Farmacia all'associazione 
Universitaria, credette opportuno a nome di tutti i suoi 
compagni, manifestare un sentimento di stima e venera- 
zione a sì colto personaggio, sentimento che certo non 
potea non nascere in ogni cuore ben fatto, pensando esser 
dovere di tutti far plauso al merito. 
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Signori • 



la t«n«i la»»r. 

Volge ora il cinquantesimo quarto anno da che imberbe 
rni allontanavo da questa insigne Università col diploma 
Fermaceutico, non compiuto per anco il sedicesimo annodi 
mia vita; approvato da celebrità che quali astri allora fun- 
gevano nella Ticinese Atene non solo, ma eziandio sotto il 
bel ciel d' Italia. 

Scorsero trent' anni dacché compiuta la laurea dotto- 
rale, riveggo quest'Aule sacre al sapere per sedere colla 
maggior compiacenza del mio cuore vicino, a Voi spetta- 
bilissimi professori, presidenti, direttori ed onorevolissimi 
colleghi, qual dottore collegiato di Farmacia. 

Signori, nell'aggregarmi al vostro collegio forse v'ingan- 
naste nella scelta, poiché io nulla o almeno pochissimo ho 
fatto ad incremento della Farmacia — e meno che pochis- 
simo o quasi di nessuna importanza per la Chimica; per cui 
badando unicamente a* miei meriti e confrontandoli con 
quelli di altri molti, a me superiori dal lato scientifico, mi 
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veggo affatto immeritevole di far parte del vostro consesso: 
credendo però che voi voleste ascrivermi ed elevarmi a 
tanto onore unicamente avuto riguardo alla mia età ed al 
buon volere che non mi venne mai meno in tutto il corso 
della mia vita, mi sia lecito che colla più viva espansione 
del mio cuore ve ne ringrazi. 

In quest'occasione per me solenna e che farà epoca pei 
restanti miei giorni di vita, permettetemi ch'io v' intrattenga 
e vi parli di qualche argomento che interessi il nobile 
esercizio della Farmacia: brevemente e per sommi capi vi 
dirò della sua origine, del suo sviluppo e progresso, della 
sua decadenza negli uliimi anni della cessata dominazione, 
che con vero dolore ricordo, ed infine del bisogno di so- 
stenerla e di ricolocarla al posto di onore che gli spetta. 

Altre forze ed altri talenti di me maggiormente robusti 
ci vorrebbero per sviluppare adequatamele tale ftma, tut- 
tavia fidandomi sulla bontà dell' animo vostro, spero vorrete 
accettare le disadorne mie parole, come un' esplicazione dei 
sentimenti del mio animo a vostro riguardo. 

Fui spinto a trattare tale argomento, giacchò da oltre 
cinquant' anni seguii la Farmacia in tutte le sue epoche 
e nelle varie sue fasi. La vidi splendente e fulgida nel suo 
decorosa ammanto senza soverchierie, ornata dal sapere 
dei principali suoi esercenti incutere rispetto al popolo, 
stima e confidenza al medico. 

La vidi fatta schiava ne' paesi nostri di incompetenti 
pretese, di servile pedantisrao, pretese e pedantismo affatto 
sconvenevoli agli Italiani: fatta più che schiava del medico 
da considerarsi da questi il Farmacista, qual suo dipendente 
e quasi servo ; da obbligarlo quasi al silenzio ed al punto 
di disconoscere persin se stesso. 

Nei miei paesi la vidi bruttata dalla più turpe igno- 
ranza, dal più sfacciato ciarlatanismo, schiava degli ultra- 
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montani, che colla più sfacciata impudenza mettevano e 
mettono quasi all'incanto tanti rimedii, per la massima parte 
inutili , atti solo ad inorpelare P ignorante volgo, che cre- 
dulo a questi si affida. 

La vidi finalmente affidata nel suo esercizio (ne* miei 
paesi) ad ignoranti e rozzi esercenti, veri risottomi e ma- 
nipulatori, conseguenze del mostruoso piano di lunga, inutile 
pratica e di pochissima o nessuna istruzione. 



Non vi dirò della prima origine della Farmacia, nè di Kin- 
Kon Imperatore della China il quale visse 2700 anni avanti 
P Era volgare: non di Manet primo dei Faraoni d' Egitto 
il quale, secondo gli eruditi, lasciava descritto qualche 
modo di preparare farmaci composti: non di Ernesto Tri- 
smegistj che fu tre volte grande maestro di Esculapio: 
non delle antichissime profumerie dell'Egitto ai tempi di 
Rames I. che fu 1660 anni prima dell 1 Era nostra, nè del- 
l' antimonio solfurato per toeletta, i quali oggetti trovati 
nella cassa di una mummia, vennero descritti saranno 
trent'anni dalla Enciclopedia di Venezia. Tacerò della Circe 
e della Medea famose avvelenatrici, delle helle Aspasie e 
della Cleopatra, che preparavano profumerie. Non farò cenno 
di Ippocrate il medico, nò di Nicandro il poeta che descri- 
vevano sostanze medicinali. 

Dirò invece come Parte di fabbricar veleni dalla Circe 
e dalla Medea, fosse perfezionata dalla Locusta in modo da 
impegnare gli studiosi di medicina di quel tempo a ricer- 
care rimedii per affievolirne gli effetti o per distruggerne 
P azione, e come il sapiente Mitridate He del Ponto se ne 
occupasse. 

Fu Scribonio Largo il primo che scrisse formole per pre- 
parare farmaci e solo da quest' epoca si attinge il primo 
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home di Farmacia. Qui ricorderò appena di Diascoride, di 
Anasarba e Claudio Galeno, poiché mentre quest'ultimo 
apriva una Farmacia pel primo nella via sacra di Roma, 
gli Arabi già sin da tempo immemorabile conoscevano 
quest'arte; anzi colle loro conquiste la portarono nella 
Siria, ove colla loro dominazione fecero fiorire le scienze: 
Infatti vi troviamo Thasis medico Cartaginese e Geber di 
Harram che fu il primo ad insegnare* la distillazione. 

Mentre la Farmacia in Europa nell' Vili, secolo si con- 
servava nascosta nel Cenobio di Montecassino a motivo 
delle invasioni dei barbari che ne spegnevano il sapere, 
invece nelP Asia fioriva unitamente alla medicina, e ricor- 
diamo Aerio, Mesne di Damasco, Avicenna Persiano e 
Paolo d'Egina: e quando i Saraceni invasero la Spagna, 
da loro pure si portarono le scienze in Europa e con queste 
la Medicina e la Farmacia, due scienze sorelle e stretta- 
mente congiunte: invero troviamo illustri nomi Medici e 
Farmacisti assieme, quali un' Avicenna di Cordova di reggia 
prosapia e Nicolò Alessandrino, ultimo degli scrittori Arabi 
e Greci. 

Queste erano, o signori, le prime glorie della Farmacia, 
che altre ne preparava ed altre ancora ne dovevano na- 
scere, le quali avrebbero scossa Europa tutta, sbalorditi 
tutti i popoli: fra queste era la Chimica. 

Gli Arabi che avevano invasa la Spagna, invadevano 
•eziandio V estremo lembo d' Italia , la Sicilia, ove ne por- 
tavano la Farmacia: fu infatti sotto Ruggero re di Sicilia 
che sorse la famosa scuola Salernitana, a cui si devono 
i primi precetti sulla Farmacia, ed è da essa che Costantino 
da Cartagine accettando le norme da questa scuola deter- 
minate fondava le prime Farmacie pubbliche; come pure 
seguendo tali norme, Saladino medico di Ascoli scriveva i 
suoi precetti pel Farmacista, che ebbero pieno vigore a 
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tutto il secolo Vili, ed anche per molti anni del secolo IX. 
in varii luoghi d'Italia. Un ingegno straordinario sorgeva in 
Europa nel secolo XVI. e questi era il medico alchimista 
Teofrasto Paracelso, nativo di Zurigo: è da quest' epoca che 
incominciarono a fiorire dotti medici Farmacisti. Fu esso 
che proponeva per soli rimedii, medicinali preparati con 
materiali unicamente metallici e minerali; egli che aboliva 
tutti quelli dei vegetali e che in un eccesso di frenesia ab- 
bruciava pubblicamente i libri di Medicina e Farmacia di 
autori Arabi e Greci, dicendo, che la sua neretta ne sapeva 
assai più dei medici suoi predecessori : fu egli che in Basilea 
dettava stranamente le sue lezioni vantando la Medicina 
universale, la quale doveva prolungare la vita sino all'età 
di Matusalem ; mentre egli moriva di ubbriachezza in una 
taverna di Strasburgo il 15 settembre 1515 a soli 47 anni. 

I suoi principii od a meglio dire i suoi precetti si difon- 
devano in Europa, Italia nostra non era seconda in abbrac- 
ciarli e da questo secolo hanno principio gli studii farma- 
ceutici per gli Italiani. È caro a noi ricordare i nomi di 
Giovanni Davico, di Fernelio, di Silvio, di Matioli, di Libario, 
di Crollio, del Quercetano, di Poterio, di Glaubaro; e fra gli 
stranieri di Weichard, di Bauderon, di Schveder, di We- 
cher, di Zwelfer, dell'arabo Charas e di tanti altri che 
quali medici farmacisti o quali alchimisti o veri chimici , 
dettando modi di preparare medicamenti, incominciarono a 
dare alla Farmacia l'aspetto ed il carattere di scienza 
propria. 

La Farmacia ha ben altre glorie da inserire ne suoi fasti, 
ella dovea creare i cultori della Chimica. È nostro onore, 
o signori, il poter dire e dimostrare con nobile orgoglio 
come dalla Farmacia escissero i più illustri chimici italiani 
e stranieri tanto del secolo scorso, quanto del presente e 
come, sia esercitandola, sia coltivandola con confidenza abi 
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Mano da essa attinti i principii dei loro studii! È gloria 
nostra, o colleghi, il ricordarli e pel primo accennerò Ni- 
colao-Leraery insigne farmacista il quale, per quanto lo per- 
misero le cognizioni del suo tempo sceverò quanto vi 
aveva di fantastico e di immaginario nei lavori degli alchi- 
misti; i quali per quasi due secoli lavorando per trovare ciò 
che essi chiamavano il Lapis Philosophorum, senza accor- 
gersene preparavano materiali di studio e nuovi corpi scopri- 
vano per modo da servire di studio anche ai chimici del 
secolo XVIII. e XIX. 

Pel primo apriva una scuola di chimica farmaceutica in 
Parigi sul cadere del secolo XVII., e studiando quanto aveva 
fatto il Monaco d' Oxford Basilio Valentino, sull'antimonio, nel 
suo libro intitolato Currus triumphalis antimonii, ne toglieva 
quanto poteva interessare la Chimica, la Farmacia e la Me- 
dicina, per modo da publicare un trattato completo sull'an- 
timonio. Egli dedicò tutta la sua vita tanto all' una che 
all'altra di queste due scienze. 

Nella metà dello scorso secolo uno straordinario ingegno 
farmaceutico sorgeva nella fredda Svezia, l'illustre Scheel il 
quale, nel suo modesto laboratorio di Farmacia in Koe- 
piing, oscuro paese, faceva le più strepitose scoperte. Egli 
contemporaneamente a Priestley in Inghilterra scopriva il 
gas ossigeno: egli isolava il cloro, faceva conoscere gli 
acidi Ossalico, Citrico, Tartarico, Malico, Jodico, Lattico, 
gli acidi dell'Arsenico , del Molibdeno, e del Tungsteno; per 
cui i due fratelli Cheyar Spagnuoli si partivano dali'Estrema- 
dura per recarsi a visitare un sì distinto chimico, nel suo 
laboratorio in Svezia. Fu egli che intravide per il primo gli 
acidi del Manganese, nel Camaleonte minerale, che furono 
molti anni dopo studiati da Chevillot ed Edwards: isolava 
inoltre la Barite e la Glicerina. Con tali strepitose scoperte, 
mentre arricchiva la chimica di nuovi corpi e di nuovi sog- 
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getti di stadio, nello stesso tempo apportava gloria alla 
Farmacia, dal cui seno uscivano sì nuove e brillanti cogni- 
zioni. Glorie, o signori, glorie son queste tutte della Far- 
macia! Farmacisti distintissimi e coltissimi nelle scienze 
affini erano pure contemporanei in Italia. In Venezia il . 
Capello, il Nusico: in Verona il grande botanico Poma, 
l' illustre geologo e paleontografo Bozza, commentatore di 
Plinio P Arduino. Dai laboratorii della Farmacia quasi nel 
medesimo tempo che uscivano chimici, sortivano anche di- 
stinti e dignitosi farmacisti. Permettetemi, o signori, che 
in questo incontro per me solenne io tributi una parola 
alla cara memoria di mio padre, che educato da giovinetto 
nella scuola di Farmacia pratica Romana, dal distinto 
Tomaso Agostini di Rio-Freddo, portava nel mio paese l'e- 
sattezza nella professione, l'integrità dei suoi principii, le 
cognizioni delle scienze affini, alle quali fino da fanciullo 
mi educava. 

La Farmacia era il luogo in cui si iniziavano i chimici 
francesi. La scuola di chimica farmaceutica istituita da Le- 
mery dava alla Francia Geoffroy, Hellot, Ronelle, Macquer, 
Baume, Asnire, Berard, Braconnet, i due Cadet, Curandau, 
Fignier, Dracque, Derosac, Dejeux, Du portai, Deluc, Gour- 
dan, Lanzier, Fremy, Leroux, Parmentier, Planche, Pelletier, 
gli Henry, Robinet, Robiquet, Soubeiran, Vichy, e sommo 
fra tutti questi Vanquelin e tanti altri, che la Francia con 
nobile orgoglio accenna nei suoi testi di Farmacia, pub- 
blicati nel 1830 (a), e nei quali si ricordano alcuni nostri 
italiani, che si distinsero nella loro qualità di farmacisti per 
T analisi di alcune sostanze medicinali. Queste sono, o col- 



fa) Fssles de la Pharmacie Francaisc. Suiti d'un dicliooaire de 
l'analyse des sobstatices ve^etalcs, eie. Public sous la direction de 
M. A. Chevallier. Paris 1830, pag. 174, 181, 184, 231. 
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leghi, le glorie della Farmacia francese, quasi altrettante 
se ne hanno dall' Alemagna, che fanno seguito alle fran-t 
cesi; però a tutte queste non sono seconde le italiane. 

La rivoluzione francese che nel cader del secolo scorso, 
scuoteva tutta Europa, svegliava pure anche tra noi, quasi 
per incanto, sommi ingegni. Poco prima dell' avvenimento 
rivoluzionario neir Alemagna si coltivavano con grande pro- 
fitto gli studii e P Imperatrice Maria Teresa non preoccu- 
pata, dall' ombrosa e sospettosa politica di suo nipote Fran- 
cesco I. favoriva 1' incremento delle scienze e non veniva da 
lei dimenticata la Farmacia: mandava perciò in Lombardia 
il conte di Firmien, quale Governatore, il quale ad illu- 
strare l'Atene insubre chiamava Antonio Scopoli, a coprire 
la cattedra di chimica a cui gli venivano affidati anche 
gli insegnamenti di Botanica e Farmacologia; grande mi- 
nerologo, docimista, e sommo botanico, del che ne fanno 
prova le illustrazioni al dizionario di chimica di Macquer 
che egli compilava in Pavia appena nominato professore e 
la sua flora carniolica: è conseguenza del suo insegnamento 
se questa Università conta due luminarii della chimica, Luigi 
Valentino Brugnatelli e Francesco Marabelli, che amendue 
furono miei precettori: nomi a me troppo cari, che non 
posso ricordare senza commozione. 

Pei continuati lavori dei chimici francesi, che andavano 
diffondendosi in Italia, si destava in molti dei nostri far- 
macisti il desiderio di studiare la chimica. Equi fa d'uopo 
osservare che non eravi allora speciale istituto per l' inse- 
gnamento della Farmacia: i venerandi nomi o colleghi che 
ora accennerò e che giustamente si potrebbero dire i nostri 
padri della scienza farmaceutica, fatta astrazione forse degli 
ultimi che ebbero regolare e sistematica istruzione, la mag- 
gior parte di questi debbono a studii proprii ed a sostenute 
fatiche l' acquisita scienza; per cui i loro nomi onorano mag- 
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giormente i testi di chimica farmaceutica. È caro alla Far- 
macia italiana il ricordare Vincenzo Dandolo farmacista che, 
pel suo trasporto alla chimica, attese alla preparazione in 
grande di chimici prodotti, e pel primo invogliava gli 
Italiani allo studio di detta scienza, colla pubblicazione del- 
l' opera — I fondamenti della chimica, di cui in poco spazio 
di tempo se ne facevano tre edizioni, eccitando così i 
farmacisti ed i medici a farsi conoscitori della chimica: 
con altri studii che pubblicava saliva tanto alto da addi- 
venire vero uomo di stato, pel vasto suo sapere in eco- 
nomia politica, in agronomia, ed in tecnologia. 

Fra i farmacisti italiani che vissero negli ultimi anni 
dello 'Scorso secolo e nei primi del nostro si possono van- 
tare Pietro Moscati, che sebbene medico studiava sempre 
argomenti farmaceutici, Basilica, S. Giorgio, Campana, 
Fabroni, Bonvicino, Giobert, Mojon, Silvestri, Alemani, Colli, 
Salvagini, Domenico Galvani, Giudetti, Moretti, Melandri, 
e tant' altri che sarebbe troppo lungo enumerare. 

Le agitazioni politiche che sommovevano la Francia, gli 
avvenimenti d'Italia dovuti al genio conquistatore, sve- 
gliavano come da un letargo gli italiani ingegni: tutto 
sorrideva ad un lieto avvenire, ed allora sebbene ragazzino 
al sentirli raccontare destavano in me entusiasmo e sti- 
molo a studiare. Erano allora gli anni della repubblica 
italiana. Rese allora facili per V armi repubblicane fran- 
cesi le comunicazioni dell' Italia colla Francia si accumu- 
navano le idee, le aspirazioni: i dotti d'allora sbalorditi dalle 
strepitose scoperte dell'immortale nostro Volta si dedica- 
vano, con vero impegno alle scienze sperimentali, ed asso- 
ciandosi tra loro, travagliando indefessamente arricchivano 
il comune patrimonio della scienza chimica e farmaceutica. 
Nè fanno ampia testimonianza le opere di chimica italiana 
allora pubblicate; le traduzioni con note di opere straniere 
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e ripubblicate con queste, dagli autori stessi: l'esperienze 
dell'Illustre nostro Brugnatelli sulla decomposizione dei sali 
per opera della pila, a cui va V onore di tale scoperta 
e che fu causa che V Irlandese Onofrio Dawy scoprisse il 
potassio e il sodio ed indi i metalli delle così dette terre, 
per modo da arricchire non solo i nostri laboratori, ma 
bensì di utilizzarne alcuni per oggetto di lusso. 

Sono glorie straniere, o colleghi, è vero, ma esse si riflet- 
tono sul nostro bel cielo italiano, sotto il quale ne nascevano 
i germi! E mentre si spargono corone agli ultramontani, 
perchè non si mette e si consacra da noi un fiorellino alla 
memoria di Valentino Brugnatelli, che preludeva a queste 
scoperte? Ma il tempo è giusto vindice di queste dimenti- 
canze e dà il merito a chi spetta: tracciavano i nostri padri 
la strada e più tardi non faceva d'uopo che compierla. Pa- 
cificata l'Italia e la Francia e gli ingegni inspirati alle ri- 
cerche chimiche, i primi che vi si dedicavano erano i nostri 
farmacisti, onde aprire il campo a coltivare ed adornare la 
chimica e la fisica di nuovi fiori. 

Sostituito ai collegi farmaceutici delle provincie 1' in- 
segnamento Universitario, primo esordiva nell' insubre 
Università Francesco Marabelli colla chimica farmaceutica, 
il Mandruzzato a Padova, il Colli a Bologna, il S. Giorgio 
in Milano, tutti venerandi farmacisti; ed essendo allora cac- 
ciato lo straniero che turbava la pace d' Italia, ovunque 
sorgevano le più liete speranze per questa nobil arte, che 
a rapidi passi procedeva al suo perfezionamento. 

Vedevamo sorgere allora Galvani Antonio a Venezia, il 
Moretti ad Udine indi il Toffoli a Bassano: contempora- 
neamente ad Ottavio Ferario in Milano eravi il Cataneo, 
i due Pessina, il Monti in Verona, ed il Bertucelli e poco 
dopo il Zanon a Belluno, il Bisio a Venezia, il Selmi a 
Modena, il Branchi a Pisa, L'Abbene a Torino, il Canotto 
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a Genova, il Boniico a Pavia, e V Ambrosioni prima di 
questi, il Purgotti a Perugia, il Peretti a Roma, il Dei-Bue 
a Parma, il Ferrari a Vigevano, il Tadei a Firenze col 
Piombanti, a Pisa i'Orosi, il Righini ad Oleggio, il Ruspini 
a Bergamo. Se questi non furono tutti contemporanei, si 
succedevano però in breve tempo, si rimpiazzavano per 
mantenere vivo il sapere farmaceutico; per essere propu- 
gnatori del decoro della Farmacia, coi loro scritti che di 
tanto illustrarono la scienza e specialmente Bisio ei il 
Tadei, veri luminari] della chimica farmaceutica. Barto-. 
lomeo Bisio autore di tanti lavori chimici, fra cui il classico 
della dinamica chimica, lavoro incominciato poco prima di 
sua morte e rimasto incompleto, che egli sostituiva alla 
fredda statica del Berthollet, colla quale dinamica tutta 
appoggiata airazione molecolare, dava nuovo impulso alla 
scienza chimica, onde procedere con filosofico passo nelle 
indagini. 

Gioachino Tadei distinto pei lavori di chimica organica, 
per nuovi composti e principii immediati scoperti, insegnava 
eziandio alla chimica legale un nuovo metodo onde accer- 
tare e distinguere le macchie di sangue da quelle della 
rugine. 

Fatalmente ambidue vennero in questi ultimi anni rapiti 
alla scienza. 

Scorrevano i primi anni del presento secolo e la Far- 
macia progrediva a gran passi per la scoperta di una serie 
di portentosi farmaci, atti a combattere mali, a cui sino 
allora tornavano inefficaci i più energici rimedii. Voi già 
m'intendete, o signori o colleghi chiarissimi! Sono questi gli 
alcaloidi che ora formano i brillanti diademi di cui s'adorna 
la Farmacia. Per soli 1G anni la professione farmaceutica 
godeva la sua nobile posizione. 

La nordica coalisazione promossa e sostenuta dalla .invi- 
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diosa A!!<ione, egoista, la quale, non vedendo nei sommovi- 
menti delle nazioni che il solo suo interesse, faceva evollare 
la Napoleonica mole dell'impero francese e con questo il regno 
d'Italia. Era nel 1813 in cui nei modesti laborai.orii della 
Farmacia si facevano capitali scoperte: in questi gli stu- 
diosi farmacisti non curandosi degli avvenimenti, che ben 
presto avrebbero cambiata la loro posizione, procedevano 
tranquilli nello studio delle loro ricerche. Era in Erfurt ove 
Sertuerner scopriva la morfina: era a Mosca ove Strauss 
studiava la china, e Kirkoff faceva i suoi studi sulla fecola 
scoprendone il glucosio: era a Lisbona ove Gomes scopriva 
la chinina, e Analmente era Parigi tutta conturbata per 
P entrata delle armate alleate, ove Pelletier, Caventou 
ed Henry, ^padre, studiarono queste nuove sostanze vegetali, 
assegnando alle medesime il loro posto nella scienza, le 
classificarono e che dovevano essere ben presto proseguite 
da un gran numero d'altre a vantaggio della medicina. 

Caduto nel 1814 il regno d'Italia, per uno di quei pretesi 
diritti che l'Austria non aveva, ma che le era stato tra- 
sfuso, quale dipendente, e chiamata al diritto di successione, 
che più non sussisteva e che aveva immersa la povera 
Italia per oltre undici secoli in tante guerre e fazioni: queste 
nostre provincie lombardo-veneto cadevano sotto gli artigli 
dell'aquila bicipite e le venivano assicurate col congresso 
del 1815. Per parentele, per potenza essa preponderava colla 
sua influenza in tutti i piccoli stati ne' quali la povera 
Italia era stata divisa, tutti i loro principi erano suoi umili 
servi, in tutte le loro prammatiche il governo austriaco ne 
costituiva il modello che ciascun di essi si faceva onore 
di plagiare. Di astutissima politica Francesco I., per 3 anni 
non faceva innovazioni nè riforme negli studi, fu solo nel 
1818 quando si iniziarono le universitarie riforme e si 
pubblicò il primo codice scolastico, il quale, col pretesto 
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di necessarie modificazioni, di indispensabili cambiamenti, 
preparava tutte quelle istituzioni che a nuli* altro inten- 
devano, fuorché ad intorpidire ed ottundere le menti ita- 
liane: e sono pur troppo note e celebri le parole di Fran- 
cesco I. pronunciate in questa insigne Università, in una 
sua visita fatta nel 1816. 

La Farmacia veniva essa pure colpita da queste nuove 
istituzioni, di qui l'educazione farmaceutica, per la prima, 
fra tutte le categorie degli studi i, subiva il principio della 
sua decadenza. Si esoneravano gli studenti di Farmacia dal 
corso filosofico, si aboliva la catedra speciale di chimica 
applicata alla Farmacia, e queste disposizioni non erano 
che l'esordio di altre più mostruose che le avrebbero sus- 
seguite. Npn è a dirsi quanto indignassero i zelanti farmaci- 
sti, i veri cultori della scienza, per queste nuove disposizioni : 
esse erano una preparazione a quelle che avrebbero sepolto 
nel comune disprezzo la Farmacia. Rimanevano però alcuni 
farmacisti educali ai veri principi! pratici ed istruiti nelle 
scuole del regno italico; io ne era e sono uno di quei 
pochi, forse l'unico rimasto: propugnatori acerrimi del de- 
coro e dell'onore farmaceutico, non mai soscrissero alle 
nuove austriache innovazioni, si ubbedì, ma sempre per forza 
e contro le proprie convinzioni. 

Rammenterò fra questi molti che più non sono: il Padre 
Ottavio Fererio il quale tanto fece coi suoi scritti e coi 
pregiato suo corso di chimica, da venire lodato persino dal 
gigante dei chimici il Berzelius, e coi suoi pratici lavori 
applicava pel primo in Italia le sue teoriche e pratiche co- 
gnizioni alla fabbricazione del solfato di chinina, che era 
esclusivo commercio francese. Ricorderò Domenico Pessina 
in Milano, il D.r Cattaneo pel suo giornale che durò tanti 
anni e sott' altro compilatore ancora continua, il Bonfico 
o PAmbrosioni in Pavia, Giuseppe Monti ed il Bcrtuncelli 
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in Verona, il sommo botanico di Laziro, Francesco Fontana, 
Antonio Galvani in Venezia, il Canobbio in Genova, e tanti 
altri che fermi nei loro principii non si scostarono mai da 
questi; ma col loro sapere obbedendo forzatamente alle 
innovazioni, conservavano nel loro cuore la persuasione e 
l'affetto alle avite istituzioni nelle quali erano stati educati. 

Questo loro convincimento bastò perche si mantenesse 
sempre viva la scintilla del sapere farmaceutico che si 
era già diffuso nei varii stati italiani, non soggetti alla 
dominazione Austriaca; di modo che ne nacquero in Toscana 
TOrosi, decoro tutt'or vivente della chimica farmaceutica 
ed il Piombanti sostenitore della Farmacia coi lodati suoi 
scritti; il Purgotti a Perugia, zelante coltivator di chimica 
pei suoi labori d'analisi ed unitamente matematico; il Dei-Bue 
a Parma; il Selmi da prima a Modena ora a Bologna; 
il Ferretti ed altri in Pavia; il Cardone figlio in Milano; 
il Corti in Vicenza; il Zanon a Belluno; il Ronconi in Padova 
ed altri che sarebbe troppo lungo l'enumerare. A questi io 
avrei dovuto aggiungere altri nomi assai da me conosciuti, 
perchè di frequente fui con alcuno di loro e li conobbi nei 
loro fatti, troppo piaggiatori dell' abborrita dominazione, da 
scimiottarne i principii, da servilmente seguirne gli inse- 
gnamenti, per cui distendo su di essi un velo, per non risve- 
gliarne la memoria, da che la voragine del tempo tutto 
assorbe e seppellisce. 

Abbiate adunque o venerandi colleghi, che più non siete 
fra gli accennati in questo giorno per me solenne, testi- 
monianza ed omaggio al vostro nome, ai veri vostri meriti 
e sieno questi un'incessante motivo ai nostri presenti e fu- 
turi farmacisti, onde abbiano a seguire l'esempio vostro! 
E voi, o rispettabilissimi colleghi, che ancora siete e che 
tanto illustrate col vostro nome e coll'opere vostre la Far- 
macia, accogliete l' omaggio che in questo giorno vi tributa 
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il settuagenario infimo ed ultimo fra voi: sostenetela con 
forza ed energia, propugnatene i diritti suoi, siate nobil- 
mente superbi e gelosi degli allori di cui essa si cinge, e 
non permettete che da petulanza o superficiale e preteso 
sapere gli vengano dalla nobile ed augusta sua fronte in- 
giustamente strappati. 

Se le antiche istituzioni soffrivano il primo crollo dopo il 
1818, lo sentivano totale dopo il 1824, in cui si abolivano 
due classi ginnasiali; si portava la pratica farmaceutica a 
otto anni; si autorizzavano anche le più misere farmacie 
ad educare alunni e si facevano questi approvare per pas- 
sare all'Università da Commissioni provinciali, costituite in 
molti* luoghi eziandio da farmacisti ignoranti ed in tutto 
devoti alle austriache innovazioni: il decadimento totale 
avvenne quando si ridusse la inutile pratica a soli quattro 
anni e si lasciò al medico la facoltà di giudizio, quasi che 
stesse in lui tutto il sapere proprio del farmacista; di qui 
ne derivò P arroganza e P insano orgoglio del medesimo di 
sprezzare il farmacista, estimandolo qual suo dipendente, 
qual suo servo e cieco esecutore de' suoi ordini. 

Or bene quale ne fu di tutto ciò la conseguenza? 

Troppo tristi e disgustose onde io ve le rammenti o col- 
leghi, e spettabili professori, che oggi onorate colla vostra 
presenza questi pochi miei detti: epperciò pongo su queste 
un denso velo. Certamente la Farmacia non avrebbe potuto 
sostenersi se fossero mancati, quei pochi eletti di sopra ri- 
cordati, che cogli scritti e coll'esempio non l'avessero con- 
tro le conseguenze della cattiva sistemazione sostenuta. Pur 
troppo ne vediamo ad ogni piò sospinto i cattivi effetti e 
sta a noi il porvi efficace rimedio. Per quanto spetta a me 
passerò sotto silenzio quanto mi toccò di provare e vedere 
in questi ultimi anni di mio esercizio e che abbandonavo 
con dispiacere, per salire al nuovo posto che il governo 
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del Re mi destinava-, lasciavo la Farmacia con rincresci- 
mento 6 ne conservavo nel mio cuore l'affetto, unitamente 
air odio, contro quelle istituzioni die tanto l'abbruttirono. 
Combattei tali istituzioni ventanni or sono con alcuni articoli 
i quali misero in pericolo la mia libertà; ora che ritorno 
nuovamente in seno a questa nobile professione, che fu 
sempre il pensiero della mia vita, sarò ancora propugna- 
tore de' suoi diritti e del suo decoro. 

I mali e le conseguenze che la minacciano sono assai 
gravi e noi dobbiamo opporre a questi una dignitosa re- 
sistenza per impedirli. 

II principio di libertà di commercio minaccia, se viene 
applicato alla Farmacia, tutti i suoi esercenti: la man- 
canza o meglio l'assoluzione degli studii preparatori faci- 
lita l'accesso al Corso Farmaceutico, anche ai più igno- 
ranti e rozzi. Si potranno aprire Farmacie come ogni altro 
libero esercizio; l'abuso invalso che si lasci libero ai Dro- 
ghieri lo smercio di preparati di sola spettanza del Far- 
macista, minaccia ancor più la nostra professione. 

Dimostriamo con insistenza e con solidi ragionamenti che 
lo esonerare dagli studi preparatori chi accede all'Uni- 
versità è un mettere ed esporre quasi all'incanto la pubblica 
salute: che l'aumento delle materie insegnate in detto 
corso lo rende di maggior impegno per gli studenti, non 
potendo essi nepur intenderne la fraseologia, se non dopo 
fatti tali studi di preparazione. Dimostriamo che il diritto di 
tenere praticanti non spetta ad ogni Farmacista, come sag- 
giamente ha già disposto il Governo; e noi vedremo dimi- 
nuire il numero di quelli che si mettono neir impegno di 
percorrere la Farmacia 6enza prima esserne ben preparati, 
e non vi saranno che pochi illusi, che scienti tuttavia della 
loro debolezza in tali studi, vorranno così leggermente sa- 
crificare i propri interessi. 
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Facciamo voti adunque o colleglli, perchè sieno ben sentile 
queste nostre ragioni, affinchè sieno cresciuti gli sludi pre- 
paratori: che P insegnamento della Chimica farmaceutica 
sia affidata a chi Pesercitò* e fu in essa educato: che la 
pratica venga affidata a Farmacisti veramente studiosi i 
quali non attendono al solo commercio, ma disimpegnano 
con plauso la loro professione. Facciamo voti finalmente 
affine si voglia dal Governo svincolare la Farmacia dalla 
dipendenza del medico, il quale abusando della sua posi- 
zione, poco apprezza il Farmacista, incolpandogli quella man- 
canza di cognizioni, che per mal' inteso principio ne «fu 
priyato: facciamo sì che esso si ricordi delle gravi parole 
«lei medico di Ascoli il quale scriveva nel secolo XVI., che il 

Farmacista. non est medici servus, nec famulus: sed 

collega, frater, amicus. Non superbia, ne jattanza, non 
egoismo siano i moventi che ci guidano a fare queste ri- 
mostranze, ma bensì Pidea di un ben inteso interesse e di 
lesi diritti: in un'epoca in cui v'ha libertà di pensiero, li- 
bertà di parola, nulla ci deve trattenere dal manifestare i 
nostri sentimenti. 

Chiarissimi professori, rispettabilissimi colleghi! Voi avete 
sentito quanto vi dissi delle glorie della Farmacia sulla 
sua decadenza; avete sopportato i lagni giustissimi del set-? 
tuagenario vostro collega che ne vide lo splendore e l'offu- 
scamento prodotto da un'ippocrita sistemazione della mede- 
sima: perdonate vi prego ajl ogni suo trascorso, non fu la 
lingua che parlava, ma bensì sentimenti dettati dal cuore. 

E voi studenti che m'ascoltaste, permettetemi una parola. 
Voi percorrete ora la Farmacia di cui descrissi l'origine, 
le epoche, le glorie ed il decadimento: voi vi prevaleste 
del mezzo che ve ne facilitava l'accesso: voi per questo 
non potete agognare agli allori del medico. Ma se ciò vi 
è impedito, potete invece cogli studii a cui saprete dedi- 
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carvi, compiuti i corsi, meritarvi stima e rispetto col vo- 
stro contegno e colla vostra condotta. Specchiatevi nei 
nomi illustri che vi ho rammentati e con commozione fatto 
cenno; vi stia sempre in mente come molti di essi sali- 
vano a posti elevati, concessi solo al vero merito e non 
a chi è munito di superficiali cognizioni: ricordatevi come 
essi con scarsi mezzi, ma con ricchezza di propositi, riesci- 
rono sommi per modo, che i loro nomi onorano i testi Far- 
maceutici. 

Voi studierete ne son certo, ed abbiate per principio ciò 
ohe [scriveva il gran Cancelliere d'Inghilterra, che negli 
studi esperimentali — l'esperienza senza ragione è falsa. 
Bugiarda è la ragione senza l'esperienza. — Vi ricorda 
infine che la Farmacia è quasi madre della Chimica, di 
quella scienza che si potrebbe dire quasi la seconda vita 
de' nostri giorni. 
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